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Confermato lo sciopero 
dei ferrovieri dalle 21 

di sabato alle 21 di domenica 
A pag. 6 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Trovato a Centocelle 
nell'auto stroncato 

da una dose di eroina 
— — . ^ a pag. 12 ^ ^ ^ 

Sciopero e manifestazioni nelle principali città 
Il governo deve compiere scelte e atti concreti 

In lotta per il Sud 
Si fermano oggi per quattro ore tre milioni e mezzo di lavoratori meridionali, il Piemonte e il La
zio, per un'ora l'industria nel resto del Paese - A Napoli cortei e comizio con Lama, Macario e 
Benvenuto - In piazza anche a Taranto, Cosenza, Siracusa, Nuoro, Roma e in decine di altre province 

La giornata di lotta del 
16 novembre può e deve 
costituire l'occasione di una 
svolta: di una svolta nei 
rapporti fra sindacati e Go
verno sulla questione cru
ciale del Mezzogiorno e del
la programmazione: di una 
svolta anche verso la ricon
quista di una unità sostan
ziale del movimento sinda
cale italiano. 

Che cosa vogliamo otte
nere con lo sciopero e le 
manifestazioni del 16 no
vembre? E' molto sempli
ce. Vogliamo superare la 
pratica logorante dei con
fronti generici sulla filoso
fia della programmazione, 
le esperienze deludenti de
gli ultimi incontri sui pro
grammi di settore e quella 
ancora più mortificante che 
ha contrassegnato la riunio
ne sui provvedimenti « d'ur
genza » a favore della Ca
labria, con il suo strascico 
di delusione, di scetticismo 
e di rabbia. 

Dopo lo sciopero del 16 
intendiamo aprire con il 
Governo una fase di incon
tri risolutivi nei quali ac
certare non le disponibili
tà ma le decisioni che esso 
è pronto ad adottare per av
viare, nelle principali re
gioni del Mezzogiorno, una 
sostanziale inversione di 
rotta. 

Questo vorrà dire Un nuo
vo modo di trattare? Certa
mente. Crediamo sia pos
sibile che il Governo riu
nisca intorno allo stesso ta
volo tutti i responsabili del
le amministrazioni centrali 
e regionali abilitati ad as
sumere, regione per regio
ne, scelte concretamente o-
perative. Crediamo sia pos
sibile procedere, in quella 
sede, ad un censimento non 
solo degli investimenti che 
occorrerà concentrare nel!' 
industria e nell'agricoltura 
meridionali ma anche delle 
numerose opere già • pro
grammate nel settore delle 
opere pubbliche, della casa, 
dei servizi, delle grandi in
frastrutture agricole e indu
striali e che possono essere 
accorpate in grandi proget
ti regionali e interregiona
li. e sottoposti per la loro 
esecuzione a responsabilità 
precise della amministrazio
ne centrale e delle ammini
strazioni regionali. Credia
mo che. in quella occasio
ne, possano scaturite dei 
programmi regionali per 1* 
applicazione più larga e si
stematica della legge sulla 
occupazione giovanile e sul
la formazione professionale 
dei giovani. 

Questo noi intendiamo 
per emergenza. Quando, co
me è il caso oggi, l'emergen
za comporta la mobilitazio
ne straordinaria di risorse 
al servizio di una politica 
di sviluppo, di cambiamen
to dell'assetto economico e 
sociale del paese, e di ri
forma sia pure graduale del
lo Stato e dei servizi fon
damentali della collettività. 

Certo, intomo a decisio
ni operative come quelle 
che intendiamo conquistare 
per le regioni meridionali. 
molti dei problemi che in
cancreniscono nelle defati
ganti discussioni sui piani di 
settore, sulla riforma e i 
programmi delle partecipa
zioni statali, sul funziona
mento della Cassa del Mez
zogiorno dovranno trovare 
alcune prime, e impegnative 
soluzioni. Non saranno de
cisioni neutre e indolori. 
Emergeranno resistenze, con
flitti. Lo stesso movimento 
sindacale dovrà pagare, in 
un confronto finalmente 
concreto e stringente, lo 
scotto di scelte ineluttabili, 
selezionando i suoi obietti
vi, precisando in modo im
pegnativo le sue priorità. Ma 
solo cosi, alla luce del sole, 
si può pensare di avviare a 
soluzione i problemi più ur
genti del Mezzogiorno an
dando, a partire da queste 
prime prove, alla determina
zione dei contenuti effettivi 
di una programmazione 
triennale dello sviluppo del
le risorse reali e dell'occu
pazione, come quella invo
cata ma non affatto defini
ta dal documento che porta 

il nome del Ministro Pan
dori. 

Un orientamento di que
sta natura, se questo è l'im
pegno che scaturirà dalla 
giornata di lotta del 16 no
vembre, può segnare anche 
una svolta nell'unità del mo
vimento sindacale e nella 
sua capacità di pesare so
stanzialmente sulle vicende 
dei prossimi mesi. 

In questi ultimi giorni, 
ancora, i giornali sono pieni 
di interpretazioni contrad
dittorie e distorte di quella 
che fu la scelta unitaria 
compiuta nella primavera 
scorsa, con la grande assem
blea delPEUR. Alcuni fra 
i più autorevoli commenta
tori della discussione che 
impegna il movimento sin
dacale, sono giunti a decre
tare la sconfitta o lo stra
volgimento di questa linea 
strategica, spesso perché 
scambiano questa scelta con 
le loro speranze (o con i 
loro timori) e perché vedo-

Aumenta 
a Milano 
l'immi-

gràzione 
dal Sud 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'immigrazio
ne dal Sud è in aumento. 
Dal Meridione riprendono 
a partire « i treni della 
speranza ». Destinazione il 
Nord /tolta. Obiettivo: un 
lavoro. Il primo campanei 
lo d'allarme è suonato a 
Torino. Ora squilla anche 
nel capoluogo lombardo. Il 
fenomeno era finora rima 
sto avvolto da quella tuta 
mimetica che è una città 
come Milano. Ami la pre 
occupazione era un'altra: 
la popolazione continuava 
a diminuire. Poi l'ufficio 
lavoro e problemi sociali 
del Comune elabora una 
serie di dati, cerca di guar
dar dentro le cifre e le 
sorprese non mancano. Nel 
'77 sono arrivati dal Sud 
più che nel '59. Solo che 
allora c'era il nascente 
boom economico che molti
plicava i posti di lavoro. 
adesso c'è la crisi. Nove 
anni fa provenienti dal Sud 
(isole escluse) erano arri 
vati a Milano 10.850 lavo 
rotori. Ne erano partiti — 
per tornare nel paese di 
origine — 1.213. L'anno 
scorso si sono contati, in
vece. 11.851 immigrati (si 
badi bene, in queste, come 
nelle altre cifre, si parla 
solo dei lavoratori, non del
le loro famiglie). Contem
poraneamente se ne sono 
andati 4.442. Cosa signifi
cano queste cifre? 

L'apice dell'immigrazio 
ne si era registrato nel '63 
con 15.326 lavoratori arri 
vali in città (sempre e 
soltanto dal Sud). Poi il 
fenomeno si era spento. 
« In realtà però non si è 
mai bloccato del tutto >. 
spiega l'assessore al lavoro 
Antonio Taramelli. La pa 
rabola degli arrivi è anno 
dopo anno in discesa. Men
tre quella delle partenze 
sale. Dodici anni dopo, nel 
75, gli immigrati sono la 
metà: 7.774. Sono invece 
4.580 quelli che prendono 
la via del ritorno. La loro 
esperienza ài emigranti è 
finita. Nel '76 la tendenza 
si accentua: diminuiscono 
ancora gli immigrati 
(7.453), aumentano quelli 
che partono (4.781). Con il 
77 però qualcosa scatta. 
La crisi (e i suoi effetti 
non solo economici) ha 
un'anima che forse al Sud 
è meno decifrabile che al 
Nord. Dalla Calabria, come 

Michel* Urbano 
(Segue in penultima) 

no messa in questione una 
loro appropriazione davvero 
indebita di quella che fu e 
che resta un grande fatto de
mocratico di massa. Le for
ze della conservazione pun
tano in ogni caso, le lóro 
carte sulla divisione nel sin
dacato, e sperano che la ne
cessaria riflessione all'inter
no del movimento si trasfor
mi in una rissa fra gruppi 
dirigenti. 

Ma — domandiamoci — 
per che cosa lottano i la
voratori del Mezzogiorno, i 
lavoratori dell'industria, in 
queste ore? Che cosa chie
dono, in primo luogo al lo
ro sindacato, alla Federazio
ne CGIL-CISL-UIL? 

Non hanno forse messo, 
ancora una volta, al primo 
posto l'aumento dell'occupa
zione nel Mezzogiorno, una 
politica di riconversione del
le strutture produttive, l'ar
ticolazione democratica del
la società e lo sviluppo di 
nuove forme di controllo 
dal basso, come altrettanti 
banchi di prova di una poli
tica di programmazione? Non 
c'è forse, al tempo stesso, in 
questa giornata la consape
volezza crescente delle cate
gorie dell'industria (che de
ve e può estendersi anche 
ai servizi e al pubblico im
piego) che l'autoconteni-
mento delle rivendicazioni 
salariali e della crescita del 
costo del lavoro non può la
sciare campo libero alia de
cisione delle imprese e del
le amministrazioni pubbliche 
sul modo in cui verranno 
utilizzate le risorse della na
zione? Non c'è la determina
zione (altro che scelta mo
derata o rinunciataria!) ad 
aprire, ancora una volta, uno 
scontro certo difficile ma de
terminante, per la contratta
zione nelle aziende e nei 
territori degli investimenti, 
dei regimi di orario, dell'or
ganizzazione del lavoro, del
l'utilizzazione degli impian
ti e quindi dei livelli di oc
cupazione, in primo luogo 
nelle regioni meridionali? E 
non c'è nella domanda di 
partecipazione alla giornata 
del 16 che esprimono le 
centinaia di leghe di giova
ni disoccupati, anche la do
manda di queste forze so
ciali, che il sistema tende 
ad emarginare, di parteci
pare alla gestione di quelle 
lotte, di divenire, sino in 
fondo, soggetti di questo 
nuovo sindacato; che non 
può più essere quella degli 
occupati, che non può più 
neanche essere quello del
la solidarietà tra Nord e 
Sud ma che può diventare 
questa volta l'espressione di 
una nuova unità delle classi 
lavoratrici italiane? 

^ Ora, domandiamoci, al di 
là delle polemiche, dei pa
triottismi e dei risentimenti 
di organizzazione: se queste 
cose esprimono e domanda
no i lavoratori che scendo
no in campo in questa gran
de giornata, non sta proprio 
qui, nella sua integrità, nel
la sua carica innovatrice, la 
politica dell'EUR? 

Malgrado le divergenze, 
gli insuccessi e gli errori 
commessi sui quali vogliamo 
continuare a riflettere, que
sto grande patrimonio resta. 
Questa linea rimane. Non 
vuole morire e non ha al
ternative. Ce la siamo dati 
tutti insieme, ad essa ci dà 
oggi il diritto di pretende
re e di ottenere dal Governo 
risposte chiare e immediate 
su quelle che sono le nostre 
priorità e che, proprio in ra
gione di ciò, diventano obiet
tivi irrinunciabili. Ci dà il 
diritto di pretendere, nello 
scontro che ci attende con 
il padronato sul tema fon
damentale dell'occupazione 
e del controllo democratico 
dell'economia, un sostegno 
pieno e senza riserva da par
te delle forze politiche de
mocratiche. Questa linea ci 
impone, soprattutto, di rico
struire insieme un rapporto 
nuovo con le grandi masse 
dei lavoratori occupati e di
soccupati che debbono dive
nire i veri protagonisti delle 
trattative e delle scelte che 
ci attendono nei prossimi 
mesi. 

) Bruno Trentin 

Il Mezzogiorno oggi scende in lotta per il lavoro e lo svilup
po. Tre milioni e mezzo di lavoratori dell'industria e della 
agricoltura, della scuola e del pubblico impiego (sono esclusi 
dallo sciopero i servizi di pubblica utilità come i trasporti. 
l'elettricità, l'acqua) si fermano per quattro ore e daranno 
vita a decine e decine di manifestazioni, nelle grandi città 
come nei piccoli centri. A Napoli, in piazza Plebiscito parle
ranno i segretari generali della Federazione unitaria Cgil. 
Cisl, Uil, Lama. Macario e Benvenuto. La presenza dei mas
simi dirigenti del sindacato a Napoli è ancora una testimo
nianza della e centralità » del Mezzogiorno, vero banco di prova 
per questo governo. Altre manifestazioni sono programmate 
a Roma, Chieti. Nuoro, Sassari, Taranto. Bari, in Basilicata. 
a Gioia Tauro, Siracusa. Massiccia sarà la presenza dei gio
vani alle manifestazioni unitarie. Nel resto del Paese i lavo 
retori dell'industria sciopereranno per un'ora con alcune ec
cezioni come il Piemonte e il Lazio (quattro ore). Alla gior
nata di lotta del Mezzogiorno e per il Mezzogiorno hanno dato 
la loro adesione la Federazione della stampa (« i giornalisti 
si impegnano ad assicurare una informazione corretta e com
pleta »), la Confcoltivatori, la Confesercenti, numerosissimi 
Enti locali e Regioni. 

L'on. Donai Cattin ha lancia
to ieri, dalle colonne della 
Stampa, un arrogante quanto 
grossolano ultimatum a An
dreotti, a Zaccagnini e ai 
partiti della maggioranza. 
Senza mezzi termini ha accu
salo il presidente del Consi
glio di tenere bordone, per 
proprio tornaconto, ai comu
nisti, agendo addirittura in 
modo da far perdere voti alla 
DC per farne guadagnare al 
PCI; ha accusato la segrete
ria del suo partito ili seguire 
una linea a morbida B di ce
dimento; ha posto il velo sul
la candidatura del prof. Pro
di a ministro dell'Industria; 
ha chiesto per sé (per la «mia 
corrente u) non meno di tre 
ministeri (tanti me ne spet
tano) per i quali offre le can
didature dei suoi più stretti 
rollalinratnri, riservando a se 
stesso la candidatura per un 
eventuale ministero dell'Eco
nomia. In alternativa, la 
guerra. 

« Allucinante » ha esclama
to un parlamentare de; a di 
una eccezionale gravità » ha 
dichiarato la segreteria demo. 
cristiana che ha dovuto porre 
a Donai Cattin l'alternativa: 
smentirsi o andarsene. E lui 
ha risposto, per ora. halliet-
landò solo una pietosa preci
sazione su qualche frase di 
dettaglio che la Stampa, pe
raltro, ha confermato essere 
autentica. L'alternativa posta 
da Zaccagnini, dunque, resta. 
Ma intanto costui è ancora 
ministro, ed è freschissimo 
vice-segretario della DC. E' 

Se ne deve 
andare 

troppo ritenere che, a questo 
punto, è diventata intollera-
hile la sua presenza nel go
verno per un minuto ancora? 

Non vogliamo ora sollevare 
la questione della coerenza 
interna della DC (la politica 
la fanno gli uomini, e se a 
gestire una politica di solida
rietà democratica si pone, in 
posizione eminente, un uomo 
che ne proclama il danno pei 
il suo partito, si può imma
ginare dove si va a finire). 
Vogliamo invece richiamare 
la DC agli impegni che e**a 
ha assunto, con alto autono
mo, quando Ita proclamato (ò 
ottobre) che Donai Cattili 
avrebbe lasciato l'incarico mi
nisteriale a i primi ili novem
bre dopo una serie ili impc
pai internazionali che aveva 
già fissalo ». Come si è visto. 
queste settimane non sono 
stale propriamente dedicate a 
quegli impegni già fissali 
quanto a manovre di ben al
tro calibro. Attorno alla pol
trona virtualmente vuota del 
ministero dell'Industria si so-
no addensate tensioni che 
hanno il segno inequivocabile 
non solo di basse manovre di 
spartizione ma di un tenta

tivo di alterare gli equilibri 
politici. 

Non a caso sì sono diffuse 
bugie plateali. Manovra sot
terranea PCI-Andreotti attor
no alla candidatura Prodi? 
La si smetta. Questo nome noi 
lo abbiamo appreso dai gior
nali. E quali mai motivi di 
sociale preferenza avremmo 
verso costui? Avremmo for
zato le prerogative costituzio
nali del presidente del Con
siglio chiedendo una consul
tazione della maggioranza sul
la questione della sostituzio
ne? Ma allora la maggioranza 
die ci sta a fare, se non può 
neppure disf-utere i nomi di 
coloro che dovranno attuare 
la sua politica? 

La semplice verità e che il 
PCI non ha nulla da aggiun
gere. ma neppure nulla da 
togliere, a quanto detto, fin 
dal marzo scorso al presiden
te lei Consiglio incaricato e 
alla delegazione democristia
na, allora guidata da Moro. 
E cioè: 1) necessità di snel
lire la struttura del governo 
accorpando ministeri comple
mentari; 2) assicurare una di
rezione unitaria alla politica 
economica; .1) opportunità 

che il governo non fosse com
posto da soli esponenti demo
cristiani ina anche da perso
nalità, aventi generale fidu
cia, di spiccata qualifica; 4) 
che, in generale, la scelta dei 
ministri de non si ispirasse a 
criteri di spartizione correli-
tizia ma di efficienza, di rin
novamento e di coerenza con 
gli indirizzi fissali. 

La DC si dichiarò d'accor
do, ma si comportò altrimen
ti. La composizione del mi
nistero presentato da Androni-
ti non corrispondeva a quelle 
attese. Se noi non ne farem
mo una questione condizio
nante per il ito-Uro atteggia
mento fu solo perché, quel 
tremendo Ifi marzo, col rapi
mento di Moro dovette pre
valere su ogni altra l'esigen
za vitale di avere un governo 
nella pienezza dei poteri per 
affrontare l'eccezionale sfida 
lanciata dal terrorismo alla 
nostra democrazia. 

Non esiste il minimo segno 
che il PCI abbia successiva
mente consideralo chiuse que
ste questioni. Esse restano 
più che mai attuali. I/avvi
lente vicenda di Donai Cattin 
lo conferma, insieme al fatto 
che un partilo della crisi esi
ste. trova alimento nella stret
ta delle cose e nelle incertez
ze della DC che è divìsa di 
fronte ai nodi reali dell'emer
genza. TI dramma è questo: 
l'incapacità (non soltanto del
la DC) a porre le csieenze 
del Paese al di sopra di tulio. 
dei giuochi di potere e del 
calcoli elettorali. 

Il ministro rifiuta di andarsene e attacca Andreotti e la linea di Zaccagnini 

Provocatoria sortita dell'oli, Donat Cattin 
La segreteria de replica con un ultimatum 

Posta una netta alternativa: o illeader « forzanovista » smentisce le sue dichiarazioni di « eccezionale gravità » 
o ne « trae le conseguenze » per la sua carica di vicesegretario - Una goffa « precisazione » che non sana il conflitto 

Il « N.Y. Times »: Carter ha dato via libera 
allo scià per reprimere la protesta popolare 
Tn un lungo articolo il a New York Ti
mes » ha rivelato come l'amministrazione 
Carter abbia dato praticamente via libe
ra alio scià per adottare «qualsiasi mi
sura » al fine di stroncare la protesta 
popolare, garantendogli il pieno appoggio. 
Le rivelazioni confermano il sostegno di 

Washington al sanguinario regime ira
niano, sostegno che ieri Khomeini ha du
ramente criticato e contro cui protestano 
anche negli USA (nella foto: una ma
nifestazione a Washington) gli studenti 
persiani. 

IN ULTIMA 

La prima tappa del viaggio di Andreotti in Medio Oriente 

Larga convergenza tra Italia e Libia 
per rafforzare i rapporti bilaterali 

I colloqui con Gheddafi (invitato in Italia) e con Jalloud 
La diversa valutazione dell'accordo di Camp David 

ROMA — Scontro clamoroso 
tra il « vertice > democristia
no e Donat Cattin. Sulla 
« Stampa » di ieri mattina, il 
ministro dell'industria ha com
piuto una ennesima grottesca 
sortita per rivendicare il dirit
to ereditario di successione al 
dicastero che già da quindici 
giorni avrebbe dovuto lascia
re. Ha scelto per questo la 
via dell'attacco più rozzo. 
e sparando a zero » (come re
cita il titolo dato alla sua in
tervista) su Andreotti. i co
munisti e la stessa segreteria 
democristiana. Stavolta, però. 
ha trovato a piazza del Gesù 
una reazione forse inaspettata. 

Lette le dichiarazioni del 
suo « vice ». lo stesso Zacca
gnini ha vergato poche duris
sime righe da diffondere alla 
stampa. Insomma, un < aut 
aut » che lasciava a Donat 
Cattin una sola scelta. O 
smentire subito le dichiara
zioni. € per diversi aspetti, di 
una eccezionale gravità », at
tribuitegli dal giornale, o e per 
ragioni di elementare coeren
za, trarre le dovute conseguen
ze »: in pratica, rinunciare al
la vicesegreteria del partito 
(lasciando Andreotti libero di 
regolarsi per l'aspetto riguar
dante il governo). E a questo 
punto il ministro « ringhioso » 
ha dovuto tentare una ridicola 
marcia indietro, inviando alla 
< Stampa » una lettera di 
smentita che non smentisce 
nulla, ma che cerca di scari

care le critiche tutte sul go
verno. 

Merita, qui, offrire un flo
rilegio dell'intervista rilascia
ta con tanta baldanza dal mi
nistro-vicesegretario. Un tec
nico al suo posto al ministero 
dell'Industria? « Un'umiliazio
ne che non posso subire passi
vamente... alla mia corrente 
si vuole lasciare un solo dica
stero contro tre che in base 
ai voti ottenuti all'ultimo con
gresso le spetterebbero » (in
somma, il governo è « affare 
nostro »). La linea della se
greteria de? « Una linea aper
turista... (ma) sanno benis
simo che non sono mai stato 
troppo tenero verso il PCI. 
Da qui il tentativo di ridimen
sionarmi fin dall'inizio ». E 
chi Io farebbe? e In Andreotti 
c'è la preoccupazione condivi
sa dai comunisti che il mio 
arrivo alla vicesegreteria del
la DC possa significare una 
modificazione della linea fin 
qui adottata ». Un progetto 
per la DC? e Occorre portarla 
sul piano dell'iniziativa... Bi
sogna cioè fare il contrario di 
quanto avviene ora che si se
gue l'indicazione fornita dai 
comunisti ». Un esempio? « Il 
modo con cui si è fatto il di
segno di legge sulle pensioni. 
Se andassimo alle elezioni, la 

an. e. 
(Segue in penultima) 

Conformismo 
« Una coltre di confor

mismo compromissorio » 
copre la stampa italiana. 
Questa sferzante denuncia 
è stata al centro della re
lazione del compagno Clau
dio Martelli al convegno 
socialista su e Informazio
ne e potere » che si è 
aperto martedì a Roma. 
Mentre Martelli parlava. 
veniva diffuso il testo di 
un articolo pubblicato da 
Panorama — in edicola da 
ieri — nel quale si descri
vevano nei minimi dettagli 
i meccanismi attraverso i 
quali l'italcasse per anni 
ha stornato fondi'a favore 
della DC. che poi distri
buiva le somme ai partiti 
suoi alleati nei governi di 
centro-sinistra. 

Non un solo giornale di 
partito, non uno solo dei 
grandi organi di informa
zione ha pubblicato ieri 
un solo rigo su questa 
documentazione. Tranne 
l'Unità che le ha dedicato 
un commento in prima pa
gina. 

Una coltre di conformi
smo, appunto. 

Dal nostro inviato 
TRIPOLI — Con l'arrivo, ieri 
mattina alle 11. in una Tri
poli insolitamente piovosa, è 
cominciato il viaggio lampo in 
Medio Oriente del presidente 
del consiglio Andreotti e del 
ministro degli esteri Forlani. 
articolato come è noto - in 
quattro tappe (oltre la Libia, 
l'Egitto, la Giordania e l'irak). 
Sin dai primi momenti — co
me poi dalle conversazioni 
svoltesi durante la giornata 
con il primo ministro Jalloud 
e il ministro de?li esteri Treki 
e dall'udienza con il presiden
te Gheddafi — è apparsa evi
dente la grande importanza 
che da parte libica si attri
buisce a questo avvenimento. 
offuscato semmai soltanto — 
sono parole pronunciate al

l'aeroporto da Jalloud — dal 
« dispiacere » della brevità 
della visita. 

Va detto infatti che questo 
incontro a] più alto livello go
vernativo in terra libica era 
qui atteso da molti anni. Lo 
stesso Jalloud è venuto in Ita
lia due volte, nel '74 e nel io. 
mentre quella odierna di An
dreotti è la prima visita in 
assoluto di un presidente del 
consiglio italiano nella Libia 
indipendente. Già questo ba
sterebbe a giustificare l'aspet
tativa e l'interesse di cui si 
parlava e l'auspicio — for
mulato nello scambio di saluti 
all'arrivo — che questo incon
tro segni l'inizio di una fase 
di più intensi rapporti diretti 
(tanto più. ha sottolineato an
cora Jalloud, che i contatti 

personali, diretti, facilitano la 
comprensione ed eliminano il 
rischio di malintesi). 

Ma c'è poi l'aspetto con
creto. dei rapporti economici 
e commerciali, che dà ai col
loqui di Andreotti a Tripoli 
un rilievo specifico. Se infatti 
non è prevista, qui come Oli
le tappe successive, la firma 
di accordi particolari, sono 
proprio questi incontri ad al
to livello — come è stato ri
badito da entrambe le parti 
— a dare slancio a) complesso 
delle relazioni bilaterali ed 
impulso ai negoziati più tec
nici. 

La Jamahirya libica è. al 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in penultima) 

ricordo dell'odiato Masini 

/ T t già accaduto di ri-
^J cordare in una di que
ste nostre note quotidiane 
il professore che ci inse
gnava filosofia al liceo. 
un gentile e mitissimo uo
mo che si chiamava Olivi 
(non ne rammentiamo più 
il nome proprio), e ci pa
re di rivivere ora la scena 
cui partecipammo un gior
no quando il soave Olivi 
volle dedicare la sua lezio
ne al « carattere ». inteso 
come uno dei principali 
aspetti della psicologia 
umana. Olivi diceva, per 
esempio: « Veniamo ora al 
tipo che si suole definire 
"arrogante"-.* e tutta la 
scolaresca. Intenta a pren 
dere appunti a capo chi
no, mormorava in coro. 
come in un generale sus
surro: m Masini », tale es
sendo il nome di un no
stro compagno al quale. 
per generale intesa, si era 
convenuto di attribuire, ne 
fosse colpevole tì no, ogni 
malestro. Olivi proseguiva: 
« E c'è anche il cosiddet
to "fazioso"-.* e noi tut
ti, sommessamente unani
mi: « Masini ». E il profes
sore, incapace di ridurci al 
silenzio: *Per non parla

re di colui che è detto "tra
cotante"-. ». « Masini », ri
spondeva rassemblea se
duta. a-.e il "sopraffat
tore" ». «Masini », «-4 
chi viene chiamato "tiran
nico"-. ». « Masini ». Fi
nalmente il professore si 
tacque, ma intanto tutta 
la scolaresca aveva accusa
to unanime Masini d'ogni 
infamia, tranne che di par
ricidio. 

Analogamente succede 
in questi giorni in Italia 
per il ministro Donat Cat
tin. Ce chi è d'accordo sul 
rimpasto « piccolo » (di
ciamo così) o «grande» 
o, se si preferisce, sul rim
pasto « limitato » in luo
go di quello «allargato». 
ma se si parla di manda
re via qualcuno tutti, in 
coro, mormoriamo un no
me: « Donat Cattin ». Lo 
dicono i preti, i cacciatori, 
le levatrici e il senatore 
Spadolini Lo si vede scrit
to su tutti i giornali (tran
ne su quello di Montanel
li. ma anche qui con mol
te riserve) che a un cer
to punto, dopo avere regi
strato le varie ipotesi di 
prossimi cambiamenti, di
cono: « Resta ferma la so

stituzione all'Industria di 
Donat Cattin-. », e l'Ita
lia, che l'amore di rado 
unisce, si ritrova unanime 
nella repulsione. E" già 
previsto che uno degli ul
timi giorni del corrente 
novembre sarà dichiarato 
festa nazionale e sui calen
dari leggeremo: 26 novem
bre, cacciata di Donat 
Cattin. 

Non aggiungeremo che 
siamo lieti della nomina. 
ormai, salvo imprevisti 
sempre possibili, data per 
certa del prof. Romano 
Prodi, perfhé non vorrem
mo danneggiarlo facendo 
credere che piace ai comu
nisti. No. Noi Prodi lo 
odiamo. Ci è insopportabi
le. arriviamo al punto di 
preferirle l'ing. Ronchey. 
Al suo confronto, il social 
democratio on. Longo ci 
pare Nurejev. Lo maledi
ciamo. Deve essere inqui
nato. Non lo vorremmo in 
casa. Non sarà mica citta
dino italiano, quel tipo? 
(Professore, se avesse bi
sogno di noi ce lo faccia 
sapere, ma in segreto. Ci 
vediamo nottetempo, nel
la solita foresta). 

ForUbraccio 


